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E c o m o s t r i

«L’ho visto!»
Le segnalazioni
dei lettori

LA POVERTÀ È LA PIÙ

GRANDE CAUSA DI MA-

LATTIE DEL MONDO. E I

BAMBINI SONO I PIÙ POVE-

RI DEL MONDO C ominciano ad arrivare le pri-
me segnalazioni dei lettori
sui tanti eco-mostri, grandi e

piccoli, che costellano e infestano
il nostro paese. La prima in asso-
luto viene dalla Val Trebbia, ai
confini tra l’Emilia-Romagna e la
Liguria, dove «alcuni anni fa - ci
scrive Alessandro Badini, coordi-
natore provinciale della Sinistra
giovanile di Piacenza - è comincia-
ta la costruzione di un tratto-bis
della statale Piacenza-Genova per
aggirare il centro abitato di Perino.
Questo tratto è costituito da un
viadotto parallelo al fiume, con i
piloni che poggiano direttamente
sul greto». Inaugurato pochi giorni
fa, il nuovo tratto - sottolinea il no-
stro lettore - «consente a chi lo
percorre di guadagnare circa tre
minuti rispetto al percorso norma-
le».

Un’altra bruttura la segnala un
lettore di Merate, una bella cittadi-
na dell’Alta Brianza, in provincia
di Lecco. Si tratta - secondo la sua
descrizione, sintetica ma efficace -
di «un palazzone mostruoso che si
trova proprio sotto la Torre del

Castello di Me-
rate, in piazza
Prinetti. È or-
rendo e deturpa
la vista del Ca-
stello e la bella
piazza di recen-
te sistemata e
pedonalizzata».

Di questi due
(per ora, sino a verifica, solo pre-
sunti) eco-mostri, «Ecologia e ter-
ritorio» si occuperà approfondita-
mente, dandone conto nei prossi-
mi numeri ai lettori. Nel frattem-
po, attendiamo altri «avvistamen-
ti».

Di orrori che sfigurano l’am-
biente e il paesaggio di tante parti
d’Italia sappiamo che, purtroppo,
ce ne sono tanti, troppi. E che me-
ritano di fare la fine dell’eco-mo-
stro per antonomasia, quell’hotel
Fuenti, orrenda cicactrice di ce-
mento che sfigurava la Costiera
amalfitana, che solo dopo anni di
dure battaglie combattute dai mo-
vimenti ambientalisti è stato final-
mente abbattuto, aprendo la strada
a un processo che ci auguriamo
inarrestabile.

Una parte dei danni inferti al
territorio, purtroppo, non è ripara-
bile se non in tempi nell’ordine dei
secoli. Ma almeno si potrà contri-
buire a evitare che tanti monu-
menti alla speculazione, all’abusi-
vismo, al disprezzo per l’ambiente
continuino a esistere e a far danno.
Noi vogliamo, con l’aiuto dei no-
stri lettori, dare un contributo in
questa direzione.

Per le vostre segnalazioni, avete
a disposizione due strumenti: il
fax della redazione di «Ecologia e
territorio» (06-6783503) o la posta
elettronica: il nostro indirizzo e-
mail è et@unita.it.

L a povertà, sostiene l’Organizza-
zione Mondiale di Sanità, è la
più grande causa di malattie sul

pianeta. E i più poveri sono i bambini.
Nei paesi in via di sviluppo, come nei
paesi sviluppati. L’Italia non fa ecce-
zione. Nel nostro paese il 16% dei
bambini compresi tra 0 e 14 anni (il
25% al Sud) sono al di sotto della fa-
scia di povertà. Contro il 9% dell’altra
fascia debole, quella degli anziani. Le
famiglie povere sono il 6,3% del totale.
Ma le famiglie povere composte da
coppie con figli sono l’8,1%; tra le fa-
miglie composte da coppie con figli
dove la madre ha meno di 39 anni le
povere sono il 10,8%; e tra la famiglie
monogenitoriali, se la madre ha meno
di 39 anni e uno o più figli, la povere
sono al 12,6%. È evidente che, nel no-
stro paese, la solidarietà familiare è un
fattore di rischio economico e sociale.
E che l’infanzia è sempre più esposta a
questo rischio: tra il 1990 e il 1996 i
bambini poveri sono aumentati dal
12% al 16%.

Il problema è, sostiene Giorgio
Tamburlini, pediatra a Trieste, che la
solidarietà familiare è anche un fattore
di rischio ambientale e sanitario. E che
sempre più bambini si trovano esposti
al rischio ecosanitario.

Che la povertà sia un fattore di ri-
schio sanitario bastano poche cifre a
dimostrarlo. La mortalità tra i bambi-
ni nati al Sud è del 25% più alta dei
bambini nati nel Nord d’Italia. E i
neonati che hanno una mamma casa-
linga hanno l’80% di probabilità in più
di morire nel primo anno di vita, ri-
spetto ai bambini che hanno una
mamma imprenditrice o avvocato. An-
cora, la mortalità tra i figli naturali è
più alta che tra i figli legittimi (nati al-
l’interno di una coppia regolarmente
sposata). Ma la differenza è massima
solo quando alla naturalità si associa
un basso livello di scolarità della ma-
dre. Quando la mamma è laureata, la
differenza di mortalità tra figli legitti-
mi e figli naturali semplicemente
scompare. In Inghilterra, dopo le rifor-
me liberiste della Tatcher, i bambini
poveri sono aumentati dal 4,5% del
1980 al 12,2% del 1996. Nel medesimo
tempo il tasso di riduzione della mor-
talità infantile, che era uno dei più alti
d’Europa, è diminuito talmente da di-
ventare inferiore alla metà dei tassi di
riduzione della mortalità di Spagna e
Italia.

Non c’è da fare alcun allarmismo.
Per fortuna in valore assoluto la mor-
talità infantile è diminuita ovunque, in
Italia come in gran Bretagna, ed è
giunta a valori che molti giudicano
difficilmente compressibili. Anche le
malattie acute dei bambini sono dimi-
nuite. Ma, come rileva il Comitato Na-
zionale di Bioetica, è in aumento il ca-
rico sociale e sanitario delle malattie
croniche. La povertà è diventata la
causa prima delle psicopatologie del-
l’infanzia. I maltrattamenti, l’abuso, la

trascuratezza, le difficoltà di appren-
dimento e, nell’adolescenza, l’anores-
sia hanno raggiunto una frequenza
pari o superiore alle malattie tradi-
zionali del bambino. In aumento è
anche il peso sociale e sanitario dei
danni provocati dall’inquinamento.
La bronchite asmatica è una delle
malattie organiche emergenti causate
dall’ambiente malsano. E non è l’u-
nica. Un’indagine di qualche hanno
fa ha mostrato che il 9% dei bambini
italiani tra 0 e 12 anni soffre di forme
asmatiche, il 5% di dermatite atopi-
ca, il 4% di orticaria, il 3% di rinite e
oculorinite stagionale. Tutte malattie
associabili all’inquinamento. Un’al-
tra indagine ha stimato che, tra i
bambini italiani di età compresa tra
0 e 14 anni, 342.000 sono esposti a
concentrazioni di diserbanti superio-
ri alle norme sanitarie dell’Unione
Europea; 111.000 a nitrati; 564.000 a
composti organoalogenati; 1.360.000
(il 14% della popolazione pediatrica
italiana) a inquinamento atmosferico
acuto e cronico; almeno altrettanti a
inquinamento da piombo; 2.200.000
al fumo passivo, in casa.

L’intreccio tra salute, reddito e
ambiente sta diventando, dunque,
sempre più stretto e sempre più ine-
stricabile nella definizione dello
«stato di benessere» di noi tutti, e so-

prattutto, dei nostri bambini. In realtà,
questo benessere (che è cosa diversa
dalla mera assenza di malattie) dipen-
de anche da altre variabili: a comincia-
re da quella dell’educazione e dell’inte-
grazione sociale. Non è un caso che la
maggiore incidenza di fallimenti o ab-
bandoni scolastici (il 10% della popo-
lazione studentesca), così come la
maggiore incidenza di violenze e abusi
sui bambini, si verifichi al Sud. E, in
particolare, in quelle aree del Sud dove
sono maggiori sia il tasso di povertà
che il degrado ambientale.

L’intreccio di questi vari fattori
contribuisce a definire il benessere o il
disagio dei nostri bambini. E poiché
questo intreccio è diventato sempre
più fitto e ricco di retroazioni negli ul-
timi anni, non susciti meraviglia se gli
esperti considerino in aumento il nu-
mero di bambini a rischio «ecosociosa-
nitario». Se definiamo questo rischio
come il grado di adeguatezza del rap-
porto tra le sfide (lo sviluppo equili-
brato dei bambini in famiglia) e le ri-
sorse (lo status socioeconomico, la cul-
tura e la qualità delle relazioni in fami-
glia), allora, calcola il Comitato Nazio-
nale di Bioetica (Infanzia e ambiente,
1998), l’«area a rischio» dei bambini e
dei ragazzi italiani tocca punte del 30
o, addirittura, del 40%.

Così, a causa di questo intreccio di

fattori eterogenei: «chi si occupa della
salute del bambino, deve oggi rivolge-
re maggiore attenzione ad aspetti so-
ciali, economici, psicologici apparente-
mente “non medici”, se intende svol-
gere efficacemente il proprio lavoro»,
sostiene, nell’editoriale di presentazio-
ne, il «Centro per la salute del bambi-

no», nato nei mesi scorsi a Trieste
per iniziativa di un gruppo di pedia-
tri che, proprio per aumentare l’effi-
cacia della azione medica, ha sentito
il bisogno di collegarsi in modo orga-
nico con una serie di figure “non me-
diche”. Il primo obiettivo del «Cen-
tro per la salute del bambino», è inu-
suale nella medicina italiana: favori-
re politiche sociali in grado di preve-
nire e far diminuire le malattie dei
bambini.

Il guaio è che il nostro Paese non
si distingue per la generosità nella
definizione delle politiche sociali a
favore del bambino. La spesa per
l’infanzia ammonta ad appena l’1,0 %
del Prodotto Interno Lordo, contro il
2,0 della Gran Bretagna, il 2,2% della
Germania o il 2,6% della Francia. In
realtà da due anni abbiamo una leg-
ge, la 285, voluta dal ministro Livia
Turco, che per la prima volta finan-
zia, con 300 miliardi l’anno, una or-
ganica politica, complessiva e non as-
sistenzialistica, a favore del bambino.
Ma la legge trova più difficoltà del
previsto a essere recepita da parte di
chi dovrebbe renderla attuale, le Re-
gioni. Che finora sono riuscite a
spendere non più del 10% dei fondi.
Una misura dell’attenzione per il più
povero e il meno tutelato dei soggetti
sociali, il bambino?

Cresce il numero di bambini in pericolo
E i pediatri scoprono di dover fare
gli ambientalisti, i sociologi e i politici

Il p u n t o

Ambiente ammalato
Infanzia «a rischio»
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L E T T E R A

Il Parco
dell’Aveto
Alberto Girani, direttore dell’Ente Parco
dell’Aveto, interviene sulla vicenda della
cementificazione dell’omonimo torrente
(Et del 3 settembre): «Nonostante, come
da voi rilevato, il nome del Parco, il tor-
rente Aveto non è compreso, per ora, nel
suo territorio, se non in piccola parte, e
non nei tratti interessati dai fenomeni di
degrado. Questo ci impedisce una qua-
lunque azione nei confronti delle attività
che vi si intraprendono. Il nostro consi-
glio direttivo, inoltre, è stato costituito
dalla legge istitutiva con già assegnati i
confini attuali. L’Ente parco, preoccupa-
to da quanto avviene, intende estendere
ai torrenti di pregio del suo versante ave-
tano, parte alta del torrente Aveto inclu-
sa, i suoi confini, per l’opportuna tutela».

E C O - G R A F I E

Elias, il piccolo genio che sentiva la voce del mondo
MARIA SERENA PALERI

per la pubblicità su queste pagine:
Publikompass - 02/24424627

e-mail: et@unita.it

C hi è Johannes Elias Alder? È il protagonista di
«Le voci del mondo», il romanzo breve pubblicato
da Einaudi che, cinque anni fa, ci ha rivelato il
talento visionario del trentenne austriaco Robert
Schneider (autore, sempre per Einaudi, anche del
successivo «Maudi che camminava sull’aria»).

Elias appartiene alla catego-
ria dei «mostri»: si annuncia
come tale fin da quando deve
uscire dalla pancia della
mamma, per quelle doglie che
sembrano non portare la don-
na ad alcuna liberazione. Poi
misteriosamente eccolo fuori
da solo, senza aiuto della le-
vatrice.

Ma esce dall’apnea così tardi da essere preso
per morto, comincia a respirare solo quando alle
sue orecchie arriva la musica del «Te deum» e al
battesimo tira fuori un grido che fa rabbrividire,
una «voce di vetro». Povero Elias: è dotato di un
udito prodigioso e insieme di un senso musicale
pari a quello di Mozart. È capace di fremere al
concerto, udibile da lui solo, che fanno i fiocchi di

neve cadendo a terra. Ma non ha una società di
corte che lo accolga, lo valorizzi e vezzeggi la sua
«mostruosità».

Per Elias, strano figlio nato nel giugno 1803
agli Alder, contadini di montagna, il mondo è
qualcosa che si «ascolta», e sentirne le voci è un’e-
sperienza che gli dà sovrumano terrore e indicibile
piacere. Ecco come per la prima volta, ancora
quasi lattante, percepisce la sinfonia planetaria:
«Si aprì al suo orecchio uno scenario fantasmago-
rico di grida e chiacchiericci, strilli e mormorii,
canti e gemiti, urla sgangherate e schiamazzi vol-
gari, pianti e singhiozzi, sospiri e respiri affannosi,
salive deglutite e schioccare di labbra: fino all’ulti-
mo risuonare delle corde vocali sulle porte del si-
lenzio e al ronzio metafisico dei pensieri.... Venne
poi il concerto indescrivibile della vita animale e
di ogni vita, e la varietà interminabile dei solisti.
Il muggire delle mandrie e il belare delle greggi, lo
sbuffare e il nitrire dei cavalli, il tintinnare delle
cavezze, il leccare sale della selvaggina e lo schioc-
care delle code.... E poi scenari più lontani e abis-
sali: i mostri delle profondità marine, il canto dei
delfini, i lamenti grandiosi delle balene in agonia,

gli accordi misteriosi dei grandi branchi di pesci, il
ticchettio del plancton...». L’esperienza, per il pic-
colo, è così colossale da indurgli una metamorfosi:
gli occhi gli diventano da verdi gialli e, in un pro-
cesso di crescita condensato in pochi istanti, si
riempie di peluria sul corpo mentre ha la sua pri-
ma erezione.

E così Elias, fin lì malvolentieri sopportato dai
genitori e dal villaggio, diventa un vero «mostro»:
anche il luminoso e magistrale talento col quale
suona l’organo in chiesa viene accolto con un bri-
vido di spavento. I suoi veri amici diventano gli
animali del bosco. Non che intessa con essi qual-
che rapporto lezioso. È che si esprimono sulle stes-
se frequenze acustiche: Elias canta «negli ultra-
suoni dei pipistrelli» e fischia «sulle frequenze del-
le volpi e dei cani». Quando esercita la voce i cani
si mettono ad abbaiare «in un incessante latrato
polifonico» e le salamandre si arrampicano «sulla
pietra nella falsa opinione che fosse spuntato il so-
le».

Però non basta. La diversità, la solitudine, l’a-
more impossibile per una ragazza, Elsbeth, lo por-
tano al suicidio.

Piacerebbe, a noi lettori, comunicare al povero
Elias che letterariamente non è così solo. Gli tro-
viamo, a mente, almeno due fratelli: uno è quasi
un gemello, il Kasik di «Vedi alla voce amore» di
Grossman, bambino che in ventiquattr’ore percor-
re sotto gli occhi trepidanti degli adulti l’intero ar-
co di una vita, l’altro gli sta come il nero sta al
bianco, è l’Oskar che nel «Tamburo di latta» al
contrario decide di non crescere e trasformarsi in
nano.

Kasik e Oskar, uno ebreo, l’altro tedesco, «so-
matizzano» in modi opposti e complementari il
rapporto col nazismo. Schneider fa nascere Elias
centotrent’anni prima. Ma certo la comunità in
cui viene alla luce, quella del villaggio austriaco e
alpino di Eschberg, è ammalata grave di fobìe, su-
perstizioni e paranoia. È una collettività che da
anni respinge il rapporto con l’esterno e che crede
nelle streghe, cementata da un cristianesimo da
Santa Inquisizione.

Elias è diverso semplicemente perché ha bisogno
di ossigeno: perché brama il mondo selvatico, il
cosmo, del quale sente la voce, oltre le minuscole
frontiere del villaggio.
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